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IL
TACCUINO

L’ex ministro della Salute: “No a un modello in cui ti curi solo se hai la carta di credito”

“

La manovra
è sotto

tiro

ALESSANDRO BARBERA
FRANCESCO OLIVO
ROMA

F
are in fretta e senza 
sbavature,  perché  
«il momento è com-
plesso» e la situazio-

ne «eccezionale». La cartina 
di tornasole delle difficoltà 
del governo Meloni è in due 
battute di Matteo Salvini e 
Giancarlo Giorgetti. Il lea-
der leghista ha messo nel  
cassetto i proclami di poche 
settimane fa:  pensioni,  fi-
sco, ponte sullo Stretto, le 
proposte di condono. Con il 
passare dei giorni la legge 
di Bilancio per il 2024 si re-
stringe come una maglietta 
lavata col programma sba-
gliato.  Non  si  parla  più  
dell’accorpamento delle pri-
me due aliquote Irpef,  né 
della detassazione delle tre-
dicesime.  L’unica  misura  
che  verrà  finanziata  con  
maggior deficit «è la confer-
ma del taglio dei contributi 
in busta paga», fa sapere il 
ministro del Tesoro. 

Per Giorgia Meloni ieri è 

stata una giornata fitta di in-
contri: prima con i due vice 
Salvini  e  Antonio  Tajani,  
poi allargata ai capigruppo 
della maggioranza con il mi-
nistro per i Rapporti con il 
Parlamento  Luca  Ciriani.  
Lunedì in Consiglio dei mi-
nistri verranno approvati la 
prima bozza della Finanzia-
ria - varrà circa 20 miliardi - 
e un decreto fiscale. Già que-
sto è un segnale di grande 
prudenza: Meloni vuole ri-
spettare la scadenza forma-
le con la Commissione euro-
pea per la presentazione del 
Draft budgetary plan, l’ossa-
tura della legge di Bilancio 
scritta  in  inglese.  Insieme 
ad esso le norme sulle entra-
te. Una delle misure più im-
portanti sarà la nuova glo-
bal  minimum tax  europea 
che costringerà i giganti del 
web a pagare più tasse di 
quanto oggi non accada: il 
gettito varrebbe fino a tre 
miliardi. Un’altra ipotesi è 
tagliare di almeno un miliar-
do le agevolazioni fiscali ai 
redditi più alti. Solo a fine 
mese arriverà un articolato 
della  legge  di  Bilancio  in  
Parlamento.

L’obiettivo della riunione 
è anzitutto a questo: mette-
re le mani avanti per evitare 
che la Finanziaria lieviti in 
Parlamento, creando un cor-
tocircuito con le agenzie di 
rating che fra il 20 ottobre e 
il 17 novembre si esprime-
ranno sui conti italiani. Du-
rante la riunione la premier 
è stata secca: «Gli emenda-
menti  in  Parlamento  do-
vranno essere ridotti al mini-
mo indispensabile». Nel par-

tito di Meloni si sta valutan-
do  persino  la  strada  zero  
emendamenti, magari spo-
stando  eventuali  urgenze  
sui altri decreti.

Meloni è preoccupatissi-
ma per la situazione, aggra-
vata  dalla  crisi  in  Medio  
Oriente.  L’aumento  dei  
prezzi di gas e petrolio, se 
non  si  fermerà,  peserà  
sull’inflazione, negli ultimi 
mesi  riportata  a  bada  
dall’aumento dei tassi di in-

teresse. Ma più che confer-
mare  la  decontribuzione  
per i redditi fino a 35mila eu-
ro non può. Il clima di allar-
me è tale da spingere il go-
verno a non poter conferma-
re né la promessa di rendere 
strutturale la detassazione, 
né  a  rendere  disponibili  i  
fondi aggiuntivi per la spesa 
sanitaria. Per poter rivaluta-
re le pensioni è stato neces-
sario un escamotage sui con-
ti di quest’anno.

L’unica buona notizia arri-
va dal vertice del Fondo mo-
netario di Marrakech. Il nu-
mero  uno  della  Bunde-
sbank Joachim Nagel ha det-
to di considerare «un’opzio-
ne» una «pausa» prima di de-
cidere ulteriori aumenti dei 
tassi da parte della Banca 
centrale europea. Ha però 
aggiunto una frase sibilli-
na che sembra rivolta a Ro-
ma: «I partner dell’euro de-
vono fare il loro compito e 
supportare la politica mo-
netaria: nuovi stimoli fisca-
li non aiutano a far scende-
re i prezzi». Giorgetti oggi 
sarà in Marocco per capire 
che aria tira. —
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R
oberto Speranza non 
si rassegna. «I nume-
ri della Nadef parla-
no chiaro, ma io spe-

ro ancora che le risorse per la 
sanità verranno inserite in leg-
ge di bilancio», dice l’ex mini-
stro della Salute. L’alternativa 
è «dire progressivamente ad-
dio all’assistenza sanitaria uni-
versale, prevista dalla nostra 
Costituzione – aggiunge il de-
putato Pd – e andare verso un 
modello in cui ti curi solo se 
hai la carta di credito». 
Dalla maggioranza assicura-
no che i finanziamenti aumen-
teranno. Avete letto male? 
«C’è poco da discutere, nella
Nadefvieneprospettata unari-
duzione del rapporto tra spesa
sanitariae Pil,che tenderàver-
so il 6%, mentre noi eravamo
riuscitiaportarlaal 7%».
C’è, però, chi esprime dubbi 
sull’attendibilità di questo pa-
rametro…
«E allora basiamoci sulla spesa
sanitaria pro capite, calcolata
dall’Ocse: negli anni in cui ero
al ministero è passata da 2629
dollari a persona a 3255, una

crescita mai registrata prima.
Ed è molto rilevante che questi
investimenti li abbiamo fatti
con un basso livello di inflazio-
ne, mentre oggi è molto alto.
Quindi,anchemantenereinva-
riati i finanziamenti significa
fare un taglio considerevole al
fondosanitario».
Quando  eravamo  in  piena  
pandemia, era più facile otte-
nere le risorse, no? 
«Senza dubbio, l’emergenza
Covid aveva fatto cambiare le
gerarchie, la sanità era diven-
tata una priorità e, in quel cli-
maparticolare,abbiamoporta-
to a casa i risultati. Questo non

può significare che ora si can-
celli la lezione del Covid e che
la sanità torni a essere una ce-
nerentola. Questa manovra è
ilmomento della verità».
Il governo ha ottenuto il via li-
bera allo scostamento di bi-
lancio: quasi 16 miliardi di de-
ficit in più, ma l’unico accen-
no alla sanità riguarda il rin-
novo dei contratti pubblici. 
«Noi abbiamo votato contro lo
scostamento proprio per que-
sto motivo, non ci sono garan-
zie sulla volontà di mettere ri-
sorse sulla sanità. In gioco c’è
la tenuta del servizio sanitario
nazionale, mi pare che il mini-

stroSchillacinesia consapevo-
le. Lui ha chiesto 4 miliardi,
che sono davvero il minimo in-
dispensabile. Io dico che, nel
caso, devono essere al netto
dei rinnovi contrattuali, altri-
mentinon ci siamo.Faccio il ti-
foperchéi soldiarrivino».
A sentire il ministro dell’Eco-
nomia Giorgetti, non c’è da es-
sere ottimisti, sbaglio? 
«È una scelta politica dove
mettere i soldi. Non basta di-
re che non ci sono risorse. A
Giorgetti e al governo dico
che, se vogliono trovarne di
aggiuntive, serve il coraggio
di riprendere una vera lotta

all’evasione fiscale, invece di
parlare di “pizzo di Stato”».
Ma è giusto usare i soldi per 
sfoltire le liste di attesa, spo-
stando verso la sanità priva-
ta, come propone Calenda? 
«A mio parere, tutte le risorse
che si trovano devono essere
destinate al fondo sanitario,
per rafforzare la sanità pubbli-
ca. Non dobbiamo favorire un
modello mutualistico, in cui ti
curisolosehaiisoldiperpagar-
ti l’assicurazione».
Ma come opposizioni riuscire-
te a fare una proposta unita-
ria anche sulla sanità? 
«I presupposti ci sono, secondo
me possiamo farlo su due punti
molto semplici. Prevedere un
meccanismo automatico di rifi-
nanziamento, per tenere sem-
pre la spesa sanitaria sopra al
7%delPil:c’ègiàunamiapropo-
stadi leggedepositata.Epoiab-
battereiltettodispesaperilper-
sonale sanitario, che impedisce
di costruire un sistema più for-
te: dobbiamo superare questo
vincolo,perfavorireinvestimen-
tisulleassunzioniesuglistipen-
di di medici, infermieri e altri
professionistidelsettore». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCELLO SORGI

Vertice serale con la maggioranza, fondi solo per sostenere i redditi. Salvini si arrende: “Momento complesso”

La Finanziaria si restringe ancora
Meloni: azzerare gli emendamenti

FABRIZIO GORIA

L
e stime della Nadef 
rappresentano «un si-
gnificativo  allenta-
mento della politica 

di bilancio rispetto agli obiet-
tivi precedenti» del governo 
italiano. Fitch boccia, in mo-
do netto, i conti pubblici del 
governo Meloni. E l’impres-
sione generale è che si stia 
preparando a un’azione di ra-
ting nei confronti dell’Italia. 
Il prossimo 10 novembre è 
chiamata  a  dare  il  proprio  
giudizio.  L’opinione  domi-
nante sui mercati finanziari 
è che possa arrivare un de-
classamento  dell’outlook,  
da stabile a negativo. La di-
sapprovazione  di  Fitch  è  
marcata, così come la rispo-
sta del ministro del Tesoro, 
Giancarlo  Giorgetti:  «Le  
agenzie di rating fanno il lo-
ro  mestiere  e  le  rispetto,  
quando leggeranno la leg-
ge di Bilancio, capiranno».

Il mese più lungo per il ra-
ting  italiano  è  iniziato  nel  
peggiore dei modi. L’indica-

zione di Fitch è che la prossi-
ma  Finanziaria  dell’Italia  
non sarà sostanziata dai fat-
ti. «Le nostre previsioni ag-
giornate  sul  deficit  pari  al  
5,2% del Pil  nel 2023 e al  
4,2% nel 2024 sono ormai vi-
cine ai nuovi obiettivi del go-
verno dopo le nostre revisio-
ni di maggio», spiegano gli 
analisti  della  società  di  ra-
ting.  Nello  specifico,  Fitch  
prevede un calo più contenu-
to del debito che, riflettendo 
la revisione del deficit, in rap-
porto con il Pil scenderà di 
1,3  punti  percentuali  al  
140,3% quest’anno, meno ri-
spetto ai 2,2 punti percentua-
li stimati a maggio. Di con-
tro, il debito si stabilizzerà al 
140% del Pil  nel 2025. Un 
programma  considerato  
“ambizioso”. Del resto, il defi-
cit per il 2023, pari nella Na-
def al 5,3% del Pil contro il 
4,5% del Def di aprile, è in-
fluenzato dal costo del Super-
bonus, sottolinea Fitch. L’o-
biettivo  più  ampio  per  il  
2024, pari al 4,3%, incorpo-
ra un pacchetto fiscale netto 
di 0,7 punti percentuali, che 
dovrebbe includere circa 0,6 
punti di tagli fiscali principal-
mente sul lavoro. Anche gli 
obiettivi di disavanzo per gli 
anni successivi «sono stati al-
lentati»  fino  al  2,9%  del  
2026.  Tutti  numeri,  spiega 
Fitch, che possono creare in-
certezza negli investitori.

A peggiorare la situazione, 

inoltre, c’è un altro aspetto. 
Questo governo «deve affron-
tare una notevole pressione 
politica  affinché  mantenga  
maggiormente i suoi impe-
gni elettorali, il che pesa sul-
le prospettive di un maggio-
re consolidamento e riforma 
per ridurre i rischi fiscali». Da 
un lato, c’è il rischio che «con-
tinui ad aumentare il costo 
del servizio del debito». Ben 
oltre i 100 miliardi di euro 
l’anno. Dall’altro, c’è il timo-
re che il Superbonus vada a 
impattare contro le regole fi-
scali dell’Ue, secondo Fitch.

A  distanza  ha  replicato  

Giorgetti. Sa che la coperta è 
corta e che le critiche potran-
no essere aspre da parte degli 
investitori istituzionali. «Capi-
ranno che abbiamo fatto una 
legge di Bilancio dove l’unica 
cosa che abbiamo fatto in ex-
tradeficit, a parte l’Ucraina e 
a parte le cose che non dipen-
dono da noi, è la conferma 
del taglio del cuneo contribu-
tivo», ha detto in riferimento 
alla nota di Fitch. Rapporto 
che arriva a pochi giorni dal 
dialogo tra Giorgetti e le con-
troparti sul rating. 

Il primo atto sarà il 20 otto-
bre, quando S&P dovrà con-
fermare  l’attuale  giudizio,  
per poi continuare il 23 otto-
bre con Dbrs, 10 novembre 
con Fitch e concludere il 17 
del mese prossimo con Moo-
dy’s. Se per le prime tre si pre-
vede un cambio dell’outlook 
in peggio, per Moody’s non si 
può escludere un declassa-
mento del rating. Situazione 
che potrebbe deteriorare la 
percezione del  Paese  verso 
gli  investitori  istituzionali,  
già nervosi da tempo. A testi-
monianza di ciò, c’è un altro 
indizio di stress. Ieri il Tesoro 
ha collocato 6 miliardi di euro 
di Bot a 12 mesi con un rendi-
mento pari al 3,942%, in rial-
zo di 7 centesimi rispetto alla 
precedente emissione. Ma, so-
prattutto, al tasso più alto del 
giugno 2012. Non un segnale 
positivo per Roma. —
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Le agenzie di rating 
fanno il loro mestiere 
e le rispetto
quando leggeranno 
la legge di Bilancio
ci capiranno

GIANCARLO GIORGETTI

MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

Il vicepremier Matteo Salvini con la premier Giorgia Meloni
FRANCESCO FOTIA / AGF

IL RETROSCENA

Allarme rating
IL CASO

I programmi
previsti nella Nadef

sono considerati
troppo ambiziosi

Ieri collocati
Bot per 6 miliardi

al tasso più alto
dal giugno 2012

Roberto 
Speranza
Deputato
del Pd
ed ex ministro 
della Salute 
nei governi 
Conte II 
e Draghi

IMAGOECONOMICA

L’INTERVISTA

I 4 miliardi di euro
in più richiesti 
da Schillaci sono 
davvero il minimo 
indispensabile

LA POLITICA ECONOMICA LA POLITICA ECONOMICA

C
on il voto a mag-
gioranza  qualifi-
cata  del  Senato  
sullo  scostamen-

to di bilancio e sulla Nadef, 
la nota di aggiornamento 
del documento economico 
finanziario che fa da base 
alla manovra di fine anno, 
è entrata nel vivo la sessio-
ne di bilancio, che impegne-
rà il Parlamento fino a Nata-
le e forse a Capodanno. Il 
governo ha mantenuto le 
decisioni e previsioni, ma 
giorno dopo giorno, in atte-
sa del via libera parlamen-
tare, ha dovuto fare i conti 
con una reazione dei mer-
cati più contraria di quanto 
si aspettava, che si è espres-
sa negli sbalzi degli spread 
e in un costo crescente del 
debito pubblico. Le colloca-
zioni del quale sono sem-
pre andate bene, anche co-
me  accoglienza  da  parte  
dei  risparmiatori  italiani.  
Ma di qui in poi si tratterà 
di mettere sul mercato 480 
miliardi di titoli di Stato, e 
le  valutazioni  sullo  stato  
del debito influiranno sulle 
diverse emissioni.

In questo senso le scelte 
di  Meloni  e  del  ministro  
dell’Economia Giorgetti de-
vono passare al vaglio del-
le tre più importanti agen-
zie di rating, che dovranno 
pronunciarsi sullo stato di 
salute dei conti italiani e di 
un livello di debito pubbli-
co che ormai sfiora i tremi-
la miliardi. La prima a sen-
tenziare, il 20 ottobre, sarà 
Standard & Poor’s, il 10 no-
vembre seguirà Fitch e il 17 
Moody’s. Ma proprio Fitch 
ha ritenuto di anticipare il 
suo giudizio, scrivendo che 
le proiezioni contenute nel-
la  Nadef  «rappresentano  
un  significativo  allenta-
mento della politica fiscale 
rispetto agli obiettivi prece-
denti». In altre parole, me-
no rigore di quel che serve. 
Valutazione condivisa an-
che dal Fmi. «L’allentamen-
to», però, può essere con-
trastato: rinviando riforme 
costose come quella fiscale 
ed evitando che  nei  suoi  
passaggi in commissione e 
in aula, la manovra subisca 
il consueto “assalto alla dili-
genza”  di  emendamenti  
dei partiti della maggioran-
za e dei singoli parlamenta-
ri, così che, alla fine del per-
corso, le cifre cambino, al-
largandosi. Siccome l’auto-
re materiale della Nadef è il 
ministro  dell’Economia,  
Giorgetti sa che nei prossi-
mi venti giorni gli toccherà 
correggere l’immagine ne-
gativa dello “sforamento” 
di bilancio, che pure aveva 
cercato di contenere al mi-
nimo, malgrado le pressio-
ni che arrivano dall’interno 
del centrodestra. —
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Fitch boccia i conti italiani: “Significativo allentamento della politica di bilancio precedente”
Preoccupano deficit e debito. Giorgetti replica: “Ci capiranno”. Possibile un taglio dell’outlook

“Sanità, quattro miliardi non bastano
in gioco c’è l’assistenza universale”

Roberto Speranza
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